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UN SAGr I)) DI MASSIMO VASSALLO PER COMPRENDERE 11I.GLIOCHE COSA C SUCCESSO IN QUEI 'I'I;RRITORI DAL 1914A OGGI

Dal dominio austriaco all'invasione russa
la lunga via ucraina versol'indipendenza
I desideri di un popolo soffocati dalle sottomissioni e dalle guerre mondiali

MIRELLA SERRI

128 settembre 2014 a Khar-
kiv venne buttata giù a fu-
ror di popolo la più grande
statua di Lenin dell'Ucrai-
na. Il monumento, alto
una ventina di metri ed

eretto nel 1963, venne sman-
tellato durante una gigantesca
e compatta protesta: gli ucrai-
ni erano scesi in piazza a soste-
gno dell'unità del paese minac-
ciata dalla guerra del Donbas,
iniziata dai separatisti sostenu-
ti dalla Russia. I manifestanti
avvertivano il bisogno di libe-
rarsi dei simboli ex sovietici di-
fesi da chi voleva danneggiare
l'integrità della nazione ucrai-
na. L'unità ucraina era stata il
punto di arrivo di un lungo e
complesso processo: nel 1991
la bandiera nazionale blu-gial-
la venne issata per la prima vol-
ta sulla sede del Parlamento.
L'esultanza era incontenibile.
Lo svolgimento del referen-
dum per l'indipendenza aveva
ottenuto più del 90 per cento
di voti favorevoli, con un'af-
fluenza dell'82 per cento. Il re-
ferendum si era tenuto nello
stesso giorno della prima ele-
zione presidenziale diretta:
tutti gli sfidanti nella competi-
zione elettorale si erano
espressi per l'autonomia del lo-
ro paese. Il turno referendario
distrusse ogni speranza russa
di avere sotto il suo giogo la na-
zione considerata sorella. L'e-
poca in cui gli Zar e poi i sovieti-
ci dominavano sull'Ucraina
sembrò terminata per sempre.
Adesso, a raccontarci la lun-

ga e tormentata vicenda del po-
polo ucraino per emanciparsi
dall'Orso russo, che mai ha ri-
nunciato alle sue pretese e non
ha mai smesso di allungare i
suoi artigli sul paese confinan-
te, è il saggista Massimo Vas-

sallo in Breve storia dell'Ucrai-
na. Dal 1914 all'invasione di
Putin (Mimesis edizioni). Men-
tre descrive la storia dell'Ucrai-
na per conquistare e mantene-
re salda la propria autonomia,
Vassallo si trova a tratteggiare
anche la serie di infinite retro-
cessioni e di dolorosi passi in-
dietro messi in moto dalla vo-
racità dello Stato confinante
dal tempo degli zar fino ai no-
stri giorni e che gli ucraini han-
no sempre eroicamente e tena-
cemente cercato di ostacolare.

Il lungo viaggio verso l'indi-
pendenza degli ucraini è tran-
sitato attraverso due guerre
mondiali, rivoluzioni, occupa-
zioni, persecuzioni, colpi di
Stato, sterminio di popoli, as-
sassinii di leader, ascesa di ma-
gnati e di politici corrotti: per
Vassallo questo cammino tor-
tuoso inizia nella seconda metà
dell'Ottocento, da quando l'U-
craina ebbe nella Galizia il suo
Piemonte. Dominata dall'impe-
ro austro-ungarico (a seguito
della prima spartizione avvenu-
ta nel 1772, la parte sud-orien-
tale della Confederazione po-
lacco-lituana fu assegnata
all'imperatrice Maria Teresa
d'Austria e la regione venne de-
finita regno di Galizia e Lodo-
meria) la Galizia ebbe lo stesso
ruolo dello Stato di Cavour
pronto a promuovere l'unità d'I-
talia: fornì asilo agli esuli dell'U-
craina russa che sfuggivano al-
la burocrazia imperiale, accol-
se i nazionalisti e permise la so-
pravvivenza della loro lingua
quando, per circa un quaran-
tennio, sino al 1905, l'ucraino
fu bandito nell'Impero russo.
Dopo la rivoluzione d'ottobre,
nel 1917, l'Ucraina divenne
una delle 15 repubbliche dell'U-
nione Sovietica, perse ogni au-
tonomia e la sua lingua venne
soppiantata dal russo nell'uso
quotidiano. Dobbiamo arriva-

re alla scomparsa dello Stato so-
vietico - quando l'8 dicembre
1991 i presidenti di Russia,
Ucraina e Bielorussia firmaro-
no l'accordo che ne sanciva la
dissoluzione - per ritrovare
un'Ucraina indipendente che
non voleva avere più niente a
che fare con i sovietici: solo la
Crimea e il Donbas mantenne-
ro l'attaccamento ai simboli
dell'Uras, considerandoli una
parte essenziale della propria
identità contrapposta a quella
dei nazionalisti ucraini.
La prima a buttare alle orti-

che i reperti russi fu proprio la
Galizia (oggi la parte occidenta-
le della regione appartiene alla
Polonia e quella orientale all'U-
craina) che dal1990 smise dife-
steggiare le ricorrenze sovieti-
che e abolì la toponomastica im-
posta dai compagni moscoviti.
Nel resto dell'Ucraina occiden-
tale e nella capitale Kiev il rifiu-
to degli emblemi dell'Impero
del male fu più lento e venne ac-
celerato solo dalla rivoluzione
arancione, il movimento di pro-
testa pacifica, sorto in Ucraina
all'indomani delle elezioni pre-
sidenziali del 21 novembre
2004, in cui risultò in vantag-
gioViktorJanukovyc, fedelissi-
mo del dittatore Putin. La pre-
potenza russa si riaffacciò an-
che in queste elezioni. Lo sfi-
dante Viktor Juscenko conte-
stò i risultati, denunciando
brogli elettorali, e chiese ai
suoi sostenitori di restare in
piazza fino a che non fossero
state concesse nuove consulta-
zioni. A seguito delle proteste,
la Corte Suprema ucraina inva-
lidò il risultato elettorale e fis-
sò nuove elezioni da cui uscì
vincitore proprio Juscenko,
con il 52 per cento dei voti.
La desovietizzazione nei no-

mi delle strade, nell'aggiorna-
mento dei libri di scuola, nelle

abitudini della gente comune,
proseguì così il suo cammino.
L'abbattimento definitivo delle
statue degli eroi sovietici e pure
di quelli russi ottocenteschi si
realizzò grazie alla rivoluzione
ucraina del 2014, generata dal-
la rivolta di Kiev che ebbe co-
me obiettivo ancora una volta
la defenestrazione del corrot-
to Janukovyc, ritornato al po-
tere nel 2010, che aveva rifiu-
tato di firmare un accordo con
l'Unione europea, preferendo
un prestito russo, e i cui fili era-
no tirati dal burattinaio Putin.
Venne così sancito «il più gran-
de successo del nazionalismo
ucraino», scrive Vassallo. «La
secessione del Donbas avreb-
be potuto estendersi a mac-
chia d'olio in tutto l'Este in par-
te del Sud: cosa su cui probabil-
mente Putin, sbagliando, con-
tava». Dopo la fuga di Januko-
vyc venne introdotta una de-
mocrazia multipartitica (an-
corché gravemente imperfet-
ta) e si tennero regolari elezio-
ni: con il mandato di sconfigge-
re la corruzione, si affermò al-
le presidenziali del 2019 Volo-
dymyr Zelenskyj che ottenne,
con la sua aggregazione politi-
ca Sluha narodu, una vittoria
strepitosa. Ma l'Orso russo era
in agguato e non era intenzio-
nato a demordere: il 12 luglio
del 2021, Putin, in veste di esi-
mio storico ha pubblicato un
suo intervento che era tutto un
programma, «Sull'unità stori-
ca di russi e ucraini», in cui ha
consegnato a futura memoria
espressioni foriere di tragedie
inenarrabili: «Il muro che ne-
gli ultimi anni si è innalzato tra
Russia e Ucraina», scrisse il de-
spota, «tra parti che essenzial-
mente sono lo stesso spazio
storico e spirituale è a mio avvi-
so la nostra più grande sventu-
ra e disgrazia». Quell'articolo
«va al cuore della questione
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russo-ucraina», spiega Vassal-
lo, «che non è il Donbas o la Cri-
mea e neppure l'adesione alla
Nato, di cui nessuno vuole smi-

nuire l'importanza, bensì la ra-
dicale negazione dell'esisten-
za indipendente del popolo
ucraino come entità a sé stan-

te, ciò che gli ucraini non po-
tranno evidentemente mai ac-
cettare». Putin ha avvertito e
le sue parole prefigurano il

dramma immane che attual-
mente stiamo vivendo. —
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Un manifesto di propagan-
da sovietica contro i Kulaki,
categoria di agricoltori be-
nestanti. La guerra di Stalin
contro di loro portò alla
grande carestia in Ucraina

^ PICTURESFROM HISTORYfUNIVERSAL IMAGESGROUPVIAGETTY IMAGES

H libro

Breve storia dell'Ucraina.
Dal 1914 all'invasione di
Putin è il saggio scritto
da Massimo Vassallo
(Mimesis edizioni, pp.
384, euro 19). —

Alla fine del '700 una.
parte del Paese viene
assegnata all'impero

austro-ungarico
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